Formazione Aspiranti

Nola, 11/11/2000

SANTIFICARE IL TEMPO

(Liturgia delle Ore e Preghiera Comunitaria)

Premessa

Più conosciamo il Signore più lo amiamo e amarlo è immergersi in Lui e lasciarsi afferrare dal suo amore e pregare.

Tutti possono pregare, ma non tutti di fatto pregano, e questo per diverse ragioni.

È indispensabile pregare per incontrarsi con Dio.

Lasciarsi guidare dalla guida spirituale per un cammino spirituale.

La preghiera è dono di Dio che bisogna chiedere nonostante le difficoltà.

Bisogna chiedere lo spirito di preghiera che è il nostro piccolo amore che s’incontra e si lascia incorporare dall’amore di Gesù.

Vero modello di preghiera è Gesù:

“... La mattina uscì dalla casa. Se ne andò fuori dalla città in luogo isolato e là si mise a pregare” (Mc 1,35);

“In quei giorni Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte in orazione” (Lc 6,12).

La preghiera è ricerca della volontà di Dio, è l’alimento naturale della fede e della carità, senza di essa si diventa schiavi delle proprie passioni.

La preghiera personale non deve dispensare da quelle comunitaria e la preghiera comunitaria aiuta a vivere quella personale, ma - attenzione - se non c’è una preghiera  personale quotidiana possono riscontrarsi difficoltà anche nella preghiera comunitaria.

Pregare con i salmi: la Liturgia delle Ore

La Liturgia delle Ore è finalizzata alla santificazione di tutto il giorno con la lode divina. La Chiesa la celebra come espressione del corpo mistico di Cristo. 

Attraverso di essa si dà a Dio con le parole di Dio la sua lode.

È la preghiera pubblica della Chiesa che si propone come modello, fonte d’ispirazione e sostegno della preghiera personale.

I salmi nella Bibbia sono il «libro di preghiera» per eccellenza. 

La Chiesa li ha assunti nella preghiera ufficiale e comunitaria e possono essere una buona guida per imparare a pregare.

Il Salterio è la raccolta dei 150 salmi. 

Il salmo 1 è la prefazione dell’intera raccolta; il salmo 150 rappresenta la dossologia finale.[N.B.: la numerazione della Bibbia ebraica  - da 10 a 148 -  è maggiorata di una unità rispetto alla numerazione della BC (indicata tra parentesi), la quale riunisce 9 e 10, 114 e 115 ma taglia in due 116 e 47].

I Salmi erano i canti religiosi del popolo eletto di Israele e furono motivo di meditazione, di canto e di preghiera per Maria (il Magnificat) e per Cristo stesso (Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato? Sal 21; Nelle tue mani, Signore affido il mio spirito Sal 30). 

Si distinguono inni (lode a Dio); suppliche collettive e individuali (grida di aiuto, preghiera, espressioni di fiducia); ringraziamenti (a Dio per aver esaudito la preghiera).; generi misti.

Gli autori di molti salmi sono anonimi, ma la tradizione ha individuato in Davide l’autore non solo dei salmi che portano il suo nome, ma dell’intero salterio.

Per comprendere i salmi bisogna sapere che:

- sono poesia: occorre essere aperti al linguaggio poetico fatto di immagini, simboli, emozioni; sono parole da pronunciare lentamente, immagini da contemplare nel proprio spirito, suggestioni da far risuonare nel proprio cuore, sentimenti da cui lasciarsi pervadere;

- sono la Bibbia in preghiera: composti in tempi e circostanze diverse, riflettono la storia, le vicende e la mentalità del popolo d’Israele nei vari momenti di maturazione della sua esperienza religiosa;

- sono la preghiera del povero di fronte a Dio: anche il linguaggio è semplice, immediato. 

Difatti, è gente povera e onesta che si lamenta con Dio per le prepotenze degli empi e per le ingiustizie che deve subire (Sal 5;7;11;12;21;34); sono ammalati che gridano al Signore la loro pena e il loro dolore (Sal 6;37;40); sono peccatori che riconoscono la loro colpa e si affidano alla misericordia del Signore (Sal 50); sono fedeli che prorompono in grida di gioia celebrando la bontà di Dio e ringraziandolo per tutti i suoi benefici (118;17;46;99;112); sono credenti che contemplano l’opera di Dio nella creazione e nella storia (Sal 103;107);

- sono letti dalla Chiesa in riferimento a Cristo: Egli ne ha portato in se stesso a compimento tutta la carica di dolore, di fiducia, di gioia e di abbandono a Dio. E la Chiesa prega i salmi reinterpretandoli attraverso l’esperienza vissuta da Gesù (bisogna rileggerli in prospettiva, come terreno preparato per accogliere il seme del messaggio evangelico).

Le speranze cantate dai salmisti si realizzano; il Messia è venuto; egli regna e tutte le nazioni sono chiamate a lodarlo. Quindi senza modificare le parole, nella nuova alleanza - dopo la cena, la croce e la resurrezione - le suppliche antiche sono arricchite nel loro senso.

- sono la preghiera della Chiesa: è nel far propria la preghiera della Chiesa che ogni singolo può imparare sempre meglio a pregare veramente da cristiano. 

È questa una preghiera che non è mai privata (anche se celebrata a livello personale). Queste grida di lode, di supplica, di ringraziamento hanno una risonanza universale perché esprimono l’atteggiamento che ogni uomo deve avere di fronte a Dio.

Francesco e la Liturgia delle Ore

“Aveva il Santo l’abitudine di offrire a Dio il tributo delle ore canoniche con timore, insieme, e con devozione... Recitava le ore stando sempre eretto e senza cappuccio in testa, senza girovagare con gli occhi, senza smozzicare le parole” (FF. 1184). 

La Liturgia delle Ore per Francesco e Chiara era la celebrazione della grazia di Dio: «ricordo, venerazione e lode» dei diversi momenti dell’esistenza e dell’azione redentrice di Cristo:

a mattutino, la nascita di Cristo e il giudizio dei capi dei giudei contro di lui;

a prima, la risurrezione;

a terza, la crocifissione di Cristo per causa della lingua degli ebrei;

a sesta, la via della Croce;

a nona, la crocifissione e la morte gloriosa;

a vespro, l’associazione della creazione dell’opera redentrice;

a compieta, l’agonia nell’orto e il tradimento di Giuda.

Francesco aggiunge altri Salmi per l’Avvento, il Natale, la Risurrezione, l’Ascensione. v. Ufficio della Passione nelle Fonti Francescane.

Per Francesco non recitare il divino Ufficio è come negare l’essere sacramentale della Chiesa che amministra il Signore Gesù attraverso il suo corpo e sangue santissimi e attraverso le sue parole. 

“Sappiamo che non può esistere il corpo se prima non è consacrato dalla parola. Niente infatti abbiamo e vediamo corporalmente in questo mondo dello stesso Altissimo, se non il corpo e il sangue, i nomi e le parole mediante le quali fummo creati e redenti da morte a vita”. (FF 207)

Attraverso le sue parole si onora il Signore, che in esse ci parla.

L’Ufficio divino si celebra con la Chiesa, in essi c’è l’espressa volontà di fare ciò che fa la Chiesa locale o di Roma.

In questa comunione della Chiesa attraverso la Liturgia, Francesco apprese a pregare al plurale, anzi, apprese a pregare. Questa volontà di comunione con la Chiesa è l’atteggiamento di Francesco e Chiara di essere con, essere fraternità.

La preghiera comunitaria

Al centro di una comunità fraterna c’è Gesù.

La comunità è segno visibile della Trinità invisibile.

“In verità vi dico: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt. 18, 19-20).

Da tale passo evangelico si evidenziano: l’efficacia della domanda e la presenza di Gesù.

La preghiera educa alla comunione.

La preghiera comunitaria rivela che al centro della vita insieme non si trova qualche persona, ma Dio e il proprio desiderio di Dio.

La forza coesiva di una fraternità consiste in questa appartenenza vissuta “nel nome di Gesù”. Quindi la preghiera è l’anima di un’appartenenza più radicale al Signore là dove si vive una fraternità di persone.

L’esperienza di una comunità fraterna è un messaggio più forte perché lo stare insieme significa: disponibilità ad amare le persone che Dio mette accanto. 

Non è la scelta delle persone da amare, è amore per chiunque s’incontra.

Schema-base per preparare una preghiera

- Invocazione allo Spirito Santo

- Ascolto della Parola: interiorizzazione della Parola. Gesù è presente in mezzo a coloro che ascoltano con fede la sua Parola. L’ascolto deve avvenire più con il cuore che con la testa.

- Condivisione della Parola: preghiere spontanee.

- Conclusione: con un Padre nostro, un Magnificat, un canto.

N. B.: durante la preghiera non bisogna aver fretta: il silenzio è preghiera.

Perché pregare

Prega e non tarderai a capire

il progetto che gesù ha su di te;

prega per relativizzare le cose

inutile e vane della vita;

prega per dare significato alla tua esistenza;

prega per vivere in grazia di dio;

prega per amare il prossimo tuo

come te stesso;

prega per diventare sempre più

disponibile con i fratelli poveri 

ed emarginati;

prega per diventare umile;

prega per diventare libero:

sei libero solo quando ami;

ancora prega perché

“senza di me non potete far nulla”.

